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ATTO !/ 

. s C E N A 1. 

Campagna con fiume, c bai cu da una parte, 
oali' altra un Casotto. 

Costantino usando dal casotto , e Dionigi 
Sulla Carta . 

Cos. f'he brutta giornata ! mancava anche 
per interrompere ti toiso al poco 
mio guadagno un tempo si buirastoac! la 
guerra non la passare più forestieri ^naso- 
io 1 pochi villani , che godono 1’ esenzione. 
In fine sono costretto a lavorare , senza 
•prendere un soldo . 

Dio. Eh caro padrone il tempo non si muta 
per tutt’oggi; vedo dalla parte del monte 
avanzarsi un gran nuvolo , t quando s’ in- 
torbida il Cielo da quella parte è un se- 
gnale cattivo . . 

Cos. Tu già sei sempre stato il corvo delie ma. 
]e nuove; si cambierà. 

SCENA li. 1 

Berardina , Chi fa , e detti . 

Ber. "Duon giorno. 

Chi. ^ Portolano buon giorno . 

Cos. Ih., ih . Quanti buon giorni ! meglio sa- 
rebbe a dire buonanotte ; è quasi termina- 
ta questa giornata climaterica. E voi dove 
siete state tutt’oggi? Ber. Al campo. 
Cos. Avete fatto buon guadagno * ■> 

Chi. Ne avessimo avuta della roba 1 Fiori , 
frutta, formaggio, tutto si è vendutokon 
buon esito . 

Cos, Resto attonito per altro , come- irò un 
campo di soldati non vi sia accaduto ni/ba. 
Chi. Fh ve ne sono di quelli , che farebbero 
ri bell’urtiore , ma vi sono ufhziali , c'hc 
sanno bene castigarli ; e poi il Principe, , 
mi dicono che non si stanca mai ù’ invi- 
gilare t acciò non succedano disocdini , e 
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. vi assicuro , che vi si può andare coni! cor 
tranquillo. 

Co*. Se foste state però dall’altra parte, noti 
so se avreste trovata tanta probità . 

Ber. Chi ? coloro che combattono contro il 
nostro re,? non ho bisogno, che me lo dite, 
so quanto sono impertinenti, stacciati, e 
temerari . 

Cor. Gente , che non conosce subordinazione', 
e che fa la legge a suo modo, bisogna fuggirla. 
Qh't. E cosi ? ci fate portare dalr altra parte 
si , o nò ? 

Co*. Subito . Dionigi , passa queste donne. 

Ber. Obbligate Costantino . 

€os. Addio, addio ragazze. Che giovane di gar* 
bo, e di spirito! se tutte le donne fossero 
tali , oh quanto sarebbero meno viziasi gli 
uomini . 

SCENA III. 

Enrico , e detti . 

Enr. A ddìo buon uomo . 

Sos. f* Servo signore j cosa comandate ? 

• Enr. Aspettate . 

Co s. Non mi muovo. percate-voi qualche cosa? 
Enr. Potrebbe darsi . 

Co*. Ma qut , se non parlate con me , niun 
altro vi potrà insegnare . 

Enr. Non importa . 

Co*. Se non importa a voi , non importa nem* 
meno a me . 

Enr. Ditemi , che luogo è questo? 

Cos. Oh ecco , che avete bisogno di me . 

Enr. Ho bisogno di tutti . 

Cos. Sappiate dunque , che questo è il passo 
della Marna , ed io sono il portolano. 

Enr Ho piacere . . 

Cos. Ed io ne godo. Ditemi siete soldato voi? 
E-nr. Non !n vedete ? Ccs. Siete dragone ? 
Enr. Si . Cos. Di queTli de! Rr ? 

Enr. Lo foro ... ditemi si va a Ghalon.da quc*. 


PRIMO. 

Cos. Si . . . ma cosa avete a que'la mano ? 

hnr. Nulla. Cos. Siete ferito ? 

f.tr. Si . Cos. Versate ancora sangue ! 

Rnr. Non importa. CV#. Vi siete battuto? 
Eur. Credo di si . Cos. Chi ha vinto? 

Enr. Chi non ha perduto. Cos. Lo so ancor io. 
■^” r> Fatemi il piacere di far passare in tanto 
il mio cavallo , che colà vedete , per la par- 
te ove gonfia meno il fiume . 

Co/. Subito. Ehi Dionigi fa passare il caval- 
lo di questo signor soldato , per la stretta 
del passaro: ma con diligenza vè . 

E’tr. siete amico dei soldati , vi piacciono? 
Cos. 0 signore, a dirvi la verità non mi dan- 
no nessun utile , ma amo tanto il nonr* 
re , che soffro di tutto per l’amor, che gli 
porto . Enr. Dunque non vi pagano ? 

LOt ; signore ; irta pazienza ; per qtieirì del 
re lo faccio volentieri , ma si aggiunge quel, 
la schiuma di bricconi , che sono suoi ne- 
mici , eh* è la gente la più indiscreta che 
dar si possa. Alla buon ora se non mi pa- 
gassero solamente, ma sono prepotenti in 
modo , che spesse volte minacciano di ba- 
stonarmi. L’altro giorno.se non sono le. 
sto a racco mandarmi , per puro divertimen- 
to davano il fuoco gl mio casotto, 
fe. quelli del re > T 

'■os. Oh .quelli , quando ne hanno , mi r.j . a _ 

!VV|{ C U con cui parlano , 'mi 

obbuea a servali puntualmente... ma 
Em. fc, cosa s. paga ? * ** 

CM ',nl nC V U f S0ldl U P ers ° na . « dieci con il ca- 
vallo. Ma ora, che il fiume è fuori di letto 

P 10ggia venuta » questi giorni si 
paga al doppio ; ma il vostro cavallo però 
non può pericolare , dove passa, l’acqua non * 
, ie gmnge , che sotto la pancia . 

r nT ’ ili 3 - Chi - va c l° esto ^naro , che si paga? 
os. Alia^regu camera , e per questo quei 
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malandrini , che non vogliono conoscer* , * 
rè ubbidire gli ordini del re, non vogliono 
pagare , e dicono che il passo è suo , e che 
il re non ci comanderà più. Ma io , re non 
portassi il danaro col quale ini fu accorda, 
to questo porto , anderei subito in prigione, 
e pe derei 1* impresa . 

F’ r. Dunque io non potrò passare ? 

Cos. Perché ? Enr. Perchè non ho danari . 

Cos. Lo sapeva già , la solita canzone ; mi 
ini piace la vostra sincerità , e la vostri 
fisonomia non m’inganna, dovreste essere 
un galantuomo ... ma è tanto facile ingan- 
narsi ...Basta siate ,o non lo siate non me 
ne importa , siete al servizio del nostro re. 
e basta per servirvi in tutto ciò che volete. 

Tnr. Siete molto propenso per il nomo re ? 

E da che nasce tanta interessatezza per lui? 
che ha egli (arto in vostro vantaggio ? 

Cos. Nulla . Io non P ho mai veduto; e si, 
sapete, non so cosa pagherei per vederlo 
e servirlo' una sol volta; ma questo è im- 
possibile ; il re non ci pensa nemmeno di 
passare da qaesta parte . 

Enr . Potrebbe darsi , che in questa occasione 
soddislacesse il vostro desiderio , e che gli 
occorresse di venire da questa parte . 

Cos. Cosa mai dite! Se f is e vero , vorrei ( sa- 
pendolo qualche poco di tempo prima ) in. 
ghirlandare tutta la mia barca di fiori , e ' 
poi ardirei anche di prepararli un rinfresco. • 

F.nr. Un rinfresco di che ? 

Cos. Di latte , formaggio , frutta , e poi una 
dozzina di fiaschi di vino eccellente , che 
si fa su queste colline . Che ne dite yoi , 
che sapete meglio di me il suo umore , lo 
accetterebbe? Enr. Ne sono sicuro. 

Cos. Ah voi mi presagite una buona nuova . 
Tutto sta , che passi da questa parte , e che 
re fossi avvisato . 

Enr. Passerà , lo vedrete , e li parlerete . 
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Cos. Voi secondata il mio cenio , e mi burlate; 
ina non imporra , soffro anche la burla , 
purché secondi la mia inclinazione , e che 
si parli in favore del mio Sovrano . 

Etir. Se tutt' i suoi sudditi fossero eguali a voi, 
egli porrebbe chiamarsi il re 'più fortunato. 

Cos. Ed io vi accerto , eh* ne ha ben qualche 
milione , che pensano cosi . 

Enr. Ma non eguali al vostro trasporto . 

Cot. 16 posso assicurarvi, che in questi con- 
torni dova io tengo pratica , e amici , tro- 
vo , che siamo tutti del medesimo pensie- 
re , e non ve n* è pur uno che bilanci su 
questo . 

Enr. Dunque io come soldato al servizio del 
re , potrò esser certo, che mi accoglierà n. 
no per questa notte nella villa vicina ? 

Cos. Andate pure sulla mia parola , che sare- 
te contento . 

Enr. Ma non voglio partire senza soddisfarvi. 

Cos. Come volete pagarmi , se dite di non 
avere un soldo in tasca ? 

Enr. Non importa vi farò un obbligo, e poi 
tengo del credito . 

C os. Si all* armata lo credo , ma tra noi non 
ne sono persuaso , perchè nemmeno vi co- 
nosceranno . 

Enr. Io ho-credito per tutta la Francia. 

Cos. O me la date ad intendere molto grossa; 
ma sia pure cpfr.e voi volete . 

Enr. Come vi chiamate? 

Cos. Costantino Euibero . 

Enr. Scrivendo sopra un portafoglio . 

Cos. ( Sta a vedere , che mi paga con quel 
pezzo di carta . ) Enr, Tenete . 

Cos. { L’ho detto io! ) Che volete che ne 
faccia di quel pezzo di carta? • t 

T.r.r. Sapete leggere ? 

Cos No per mia disgrazia . 

Enr. Ho piacere . 

Cos. Bravissimo ; ma cosa contiene? ; >• 


* v 


A T T a 


t 

Enr. Addio . 

Cos. Riprendete-, riprendete la vostra cambiale. 

'E'tr. Addio . 

Crs. Sentite , ascoltate ; mi pagherete quando 
ripasserete , opure quando sarete Generale; 
essendo voi 'povero soldato , vi regalo il po- 
co danaro , che mi dovete. 

Enr. Ci siamo intesi , addio. vi * . 

Co». Ah ah ah j a che banco andrò a riscuo- 
tere una cambiale di trenta so'd? . Ma che 
maledetto destino è il non saper leggerei 
quanto desidero intendere cosa ha scritto 
quel dragone. Cosa saranno questi quattro 
scarabocchi? m’immagino sarà qualche bur- 
la .. . Ma perchè burlarmi , quando io li da- 
va il passo , senza nessuno interesse . Lo 
avrà fatto forse per dissi mpegnarsi dal rin- 
graziarmi . Se venisse njertisio ch j sa leg- 
gere vorrei soddisfarmi ; ho una curiosità , 
che crepo di sapere cosa contiene questa car- 
ta .. . ma chi viene a questa pirte ?.. se 
non m’ inganno , sono di coloro , che com- 
battono contro il nostro re. Clic buone ca- 
naglie sono costoro 1 

SCENA IV. 

Duchamp , e b'eauvaìs , e dette . 

Due, Pont volevate . ch’io facessi a tener. 
^ gli dietro? -L* ho seguito quasi tuia 
lega , sempre in qualche di'tanaa , ma inu- 
tilmente . Egli ha un cavallo , che vola , 
il mio non potendo più dalla stanchezza 
mi è caduto più volt? , e sono smontato ; 
-vedendo che non mi poteva più reggere ho 
cercato di seguitarlo a piedi coll’ occhio, m:. 
lui ha spronato il cavallo , ed in pochi sai 
ti mi è sparito dinnanzi. 

M<* E ra desso veramente? 

Due. Lui , vi dissi 

te *. Oh che bel colpo che n'fe andato fallite 

Due. Lo so ancor io. 

Uè*. Ma non fuggirà sempre , le abbiamo te 
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tante insidie, eh; o tardi, o presto dovrà 
cadere nel laccio . 

'J*c. Ma egli , vi assicuro , che dovi ebbe es- 
sere poco distante, e se non m’inganno 
alla strada che ha preso , dovrebbe essere 
passato di qua. Bea. Buon’amico. 

Cos . Signore . 

Bem ' Ditemi , è passato di qua un soldato a 
cavallo , con il mantello verde , guarnirò 
a oro , •Dragoni di dante , corazza bianca 
guarnita d'Oro , capelli corti . b.anco di 
taccia , occhi celesti , front; larga . .. 

Cos. Si è passato un soldato , ma lo non ho 
badato a tutte queste cose . 

Bea. Non avete badato. . . 

Cos. A tutte queste cose, io no. 
bea. Dunque , che figura era costui ? 

Cos. Pieno di bontà , e di gentilezza’ ma vuo« 
ta la borsa . 

Bea. Non cerco questo ; i] vestito , il colore 
la fronte , il cavallo ... * 

Coj. Il cavallo bianco ... il colore ... mi è 
parso bianco ... il vestito bleau ... ma no'.„ 
tabarro bleau ... il vestito quasi come il vo. 
stro , corporatura mediacre , capello casta- 
gno , e poi torno a dire , non ho esamina- 
to tanto per minuto. 

I>*c. Poetava un cerchio gemmato alla gola? 
Cos. M, è parso di si . Bea. E* lui . 

Due. e. nostro senz'altro. 

Co* E poi mirate* eccolo là dall' altra parte 
del fiume , che monta a cavallo . 

Due. Il cavallo mi sembra quello. 

Bea, L’ucello è in gabbia , non può più fug- 
gire . Intanto diamoli un ora di tempo ; è 
nelle nostre mani , lasciamolo riposare un 

E co, e riposiamo anche noi ; che ne dici 
icbainp ? 

Due. Intanto andiamo ad unire i nostri com- 
pagni , palesar loro la nostra avventura, ae- 

i • minti t Jj rg roii-e? 
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ciò stiano in guardia , che la preda non fugga. 

Bea. Non può più fuggire , è circondato da f 

tutte le parti , questa notte sarà la più tri- 
sta per lui . 

Due. Andiamo dunoue , andiamo , la preda è 
sicura . w vi ano . 

Cos Cosa dicono coloro? non capisco questo 
mistero ? tante interrogazioni per quel sol- 
dato? ... E poi parlarsi tra di loro ,• guar- 
dare con tanta circospezione, scandagliare 
Ogni cosa ? Non arrivo a capire ! cosa inien- 
don® di fare?., la scena di costoro mi avea 
quasi fatta dimenticare la mia poliza , non 
vedo T ora , che venga Dionigi , per sen- 
tire cosa dice . Ecco quando si dice delle 
fisonomie 1 Io a quel soldato li a,vrei fatto 
qualunque piacere , e costoro che vennero 
dopo tutto al contrario ... ma quei soldato 
ha un idea , che mi piace assai , e se io fossi. 

S C E N A V. 

Dionigi , e ditto . 

Dio. C’ccomi qua padrone, cosa mi comandate? 
Cos. Dimmi quando hai passato quel dra- 
gone , non tt ha detto nulla . 

Dio. No , ma parlava fra se , e rideva . 

Cos. Rideva forse per ]a Iporfo , che mi ha fat - 
ta , con quel garbo , di darmi -u 4 pezzo di 
carta , per pagamento . 

Dio. Che carta e quella ? 

Cos. Tieni, e leggi , che mi struggo di voglia 
di sentire cosa dice. 

Dio. Legge „ Si concede ^Costantino Burbero 
„ per armi dieci tutta la rendita del porto 
„ della Marna a suo benefìzio , e resti esen»’ 
„ te da qualunqe obbligo verso la regia ca- 
„ mera . Cosi ec. E noi Enrico re di Francia. 
Cos. Torna a leggere . 

Dio. Legge coma sopra . E quando avrà letto 
dieci volte, dira sempre Jo stesso. 
bjs 9 povero me * cosa ho detto 1 cosa ho 
*r* tatto l io» non sovpiù inche mondo mi uovi. 
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)io. Avete detto bene , avete fatta la vostra 
tortu na , 

~os. Ah ch’io non bramo tanto , desiderava 
s^ilo di servire il inio re , e ... 

Dio. Il re lo avete servito , ed egli vi ha pre- 
miato . Io l’ ho servito più di voi f ^ non 
mi ha dato nulla, lo ho tagliata la mèsse, 

1* ho battuta ed a me è toccata la paglia , t 
ed a voi il frumento . 

Cos. Ah ch’io dovea conoscerlo alla sua fiso- 
nonva , al suo tratto', alla grandezza colla 
quale parlava . Perchè non gettarmi a suoi 
piedi , abbracciare , e baciare le sue ginoc- % 
chia .. ma chi mi assicurava. .. chi sa co- 
me avrà inteso le stramberie, che ho det- 
to ? . . che non si sia sdegnato ? ma se si 
fosse sdegnato non mi avrebbe graziato ? , , 
Dìo. Questa è una verità infallibile . Felice 
voi , che.. . 

Cos. Non dubitare , che beneficando Costan- 
tino , ha beneficato anche Dionigi ; non 
stava a lui il dirlo ; io ho inteso il suo cuo- 
re ; sarai tu ancora a parte di questa mia 
fortuna . 

Dio. E’ un bel fidarsi , per altro , una persona 
come la sua, andar solo... 

' Cos. Oh Dio ! Taci o Dionigi , cosa hai *t« 
mai ricordato alla mia mente 1 . . Giusto 
t cielo 1 io P ho tradito, P ho assassinato . . . 

. Dio, Cos’ è avvenuto? 

Coi. Misero me , 1» ho messo in mano a suoi 
nemici. Dio. Ma chi ? . . come ? 

Cos. Quei traditori mi hanno fatto parlare , 
ed io . . . povero il mi» sovrano . . . male- 
detta la mia lingua ... , 

Dio. Ma si può sapere ?.. . 

Co*. I suoi nemici lo cercavano ; io senza co. 
noscerh, c non sapendo chi lui fosse , &Jt 
ho diti tutti gl’ indizi . . . ora lo cercano ; 
chi », che non l’abbiano di già trovato?.. 
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Ea io ! . . va corri , distacca quella barca , 

andiamo , che siamo in tempo; non possono 
quei malandrini ancora averlo arrivato.. Ah 
eh* egli c in pericolo , voglio procurare colla 
ntia vita , di salvare la sua. Muoja , perisca 
Costantino , ma viva il re , viva il sovrano. 
S-C E N A VI. 

Magazzino , con veduta di Molino, e tacchi 
di farina • Srdie , tavolino , e ricapito da 
scrivere. I 1 tutto rozzo. 

Garzoni , (he accendono i lumi del molmcr, e 
C'islit/a , indi Pulcinella . 

Cri. ‘portate la . A voi , segnate quello - , che 
-l d~ve essere il primo ad andare sotto 
la macina. Voi siete il primo, noterò nu- 
mero uno ,e voi il secondo numero 2. , ed 
in seguito lutti gli altri fi. ulte l’acqua ci 
favorisce se avete a portar grano. Viano i -, 
villani, Crisi ma si pone a scrivere. In que- 
sta settimana 6w. sacelli di girano a 4. lire 
a] sa^cO di macina , importano 60., e 60., 
i2o., e 120. importa 240. Leviamo l’atfit- 
to’del inolino , che sono 4 lire al giorno , 
importa per otto giorni lire 32. , restano 
2otì. , lev, amo la spesa de’ garzoni , che 
óoìio lire 24., resta 1 84. , mettiamo il con- 
sona degli utensili , che abbisognano per i 
mofini Ine 10., restano 174. lire. Non ci 
è inale. Per il mantenimento di me , e di 
mio manto , voglio mettere 50. lire , mi 
avanza in questa settimana lire i%4- » 
sempre andasse cosi , ci sarebbe .a speranza 
di avanzarsi qualche cosa in fine dell’ an- 
no j ma alle volte va meglio, ed alle vol- 
te va peggio- Basta , non abbiamo figli , ma 
ne possono venire , fino che ho marito t 
e che sono in una certa età di averne, pos- 
so c mpre sperare di diventare madie . 
puh Oie sa , non te ta gruosso , ca ino songo 
(irrevito nzar « amiento , Coni me , ncuol.o 
S a me co la scoppiti» ? mena mena si si om* 
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mo, ca no mine fanno chiù specie li palle, 

ca- ocè la patrona cca , ^he in* arrepara . 

Cri. Ca>S hai Pulcinella, che avvenne? 

Pul. Ora veda uscia . . . isso mo , era omino 
pe n.e! era venuto co 1’ armature,* e ba ca 
mo m’arrevava. 

Cri. Ma con chi 1 * hai si sappia ? 

Tu!. L’aggio co nu cancaro de guardiano m.ne» 
diuso , che 11»* ha latto na bona sonagliera 
mpresenzia mia: ma non mporu pe ò , ca 
s’jvjrràda mmedecà lu vraccio pe lo ciliare. 
Cri. Ma perché ti ha bastonato? via raccontami. 
Pul. Pe farei.: nu piacere . Cri. E come ? 
Fui. Me te conto . lo poverommo , me ne 
steva cujeto , cujeto ncoppa a nu pede de 
pera spatu le , a la malaria de zi chelo , 
addo era soleto ognr inulina de me leva le 
crespe da la panza ; e zitto , e muto , sen- 
za da fastidio a nisciuno , appena me ne r „ 
aveva mangiate 78 . . . Cri. Diavolo 78 ? 
Pul. 7S. gnossi . Quanto venettc sto sconceca 
juoco , e co no vorpino , me rte sonaje pe 
le cegne , e po m’ha secotato co la scoppetta. 
Cri. Ed av'ca ragione. 

Pul. E imo si na gnorante tu , e isso . Corn- 
ine , io le sparagno la fatica ?.. 

Cri. Oh buona ! Ed in che modo ? 

\ Fui. Fa mino nu piacere, isso che afficio fa ? 
C,i. 1 1 « guardiano . 

Fui. Embè , quanno io m’aveva arrecettate 
chili i poche aute frutticielle , che nce so 
restate, ch’aveva chiù che guarda provita 
de la prcncepale ? aveva tenuta lancumben- 
zia , e se ne poteva ire a dormi cujeto a - 
la casa soja. 

Cri. Eh via sciocco , ha fatto bene , e c**l 
imparerai per un altra volta , a non andar 
rubando le frutta altrui. . Orsù Pulcinella , 
vedi se stanno bene quei conti . 

Fui, Qua? li cu» te dell’vorco? 

Cri. Asino , i centi del mio interesse , 
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Fui, Nteresse! e che si impanatrice. 

Cri. Sono il malan che ti colga. Rivedi quel- 
.la nota d’introiti , e di esiti . 
fui. Ah vuò che te facco lo razionale ? è le- 
sto . Quatto , e 8, , che fanno 15. , e j 5. , 
che so ’io. , e porta 4., che fa 44., e pe- 
rucca a la smerza . . . perucca ino ! e chesto 
' che ncentra ... ah si 8. via 8. so 75. , e 5. 
fa fruscio co lo 5 ... se , e mo jcco a prj- 
mera a comme vedo . O mo va buono , da 
7 levane 7. resta 7. e po a sto 7. miettece 
n’auto 7. fa 37. , moltiplica pe 7. , sottraie, 
*: 7. e 7.... uh uh, e quanta mmalora de 
-7* • • • è fano ; va n’ aniello . s 
Cri. Che ti pare eh! son donna di talento io? 
Fui. Oh , pe fa li cunte ncuollo a li ncappa- 
te si ]<i masta , e tanno le lasse, quanno 
tutta la somma 1* haje nrreddotta a zero . 

S C E N A VII. 

Chi la v Ber ardiva , e detti . 

Chi. \ ddio Cristina . Ber. Addio la molinaja. 
Cri. B uon di , buon di , che vi occorre ? 
Chi Siamo venute per macinare questo poco 
di grano, e per lagnarci fortemente di quel- 
la bestia del vostro garzone . 

Ber. Si di quel briccone , asino , ignorante, 
di quel viso d’ appiccato . . . 

Fui. Che songo io chisto patrò. E’meglio, che 
me lo diceno nfaccia , che no mine lq,m 3 n. 
nano dicenno . ’ 

Cri. Come , perchè , che entri tu , con que- 
ste ragazze? * 

Fui. E ncentro sissignore , ca tutte doje aven» 
no abbistato lu naso gruosgo ,vonno a me, 
c io non boglio nisciuna de le doie . 

Ber. A birbante non è vero , vuol Ghita . 

Chi. Oibò , oibò vuol Berajdina . 

Cri, Ma voi vi contradite ? 

Fui. E io so lu veritatiero . 

Cn. Ed io sono colei , che dcggio rattoppare 
tutte Jp tue mancanze? v , -, v ; . 
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Pul. E fa je 1’ obbreco tujo . 

Crt. Sei uomo- tu da maritarti? 

Pul. E perchè no , che me manca quaccosa ? 
Gri. Ti manca il giudizio . 

Pul. E a chisto , suppresce la mogliera . 

Cri. Via balordo. Beila cosa! Vai tutto il gior- 
no vagabondo, a fare il ganiniede, ed in- 
tanto da questa mattina che manchi al tuo 
dovere , da questa mattina che non ti ac- 
costi al molino, e da questa mattina ... 

Pul. Che stongo diuno. lo ino , che nt’ regio 
da fa , ca tutte doje so affezionatissime 
nnaminorate meje.Pe no mine da quutco- 
sa , se songo pe troppo ammore appecceca- 
te tra de loro . Nce vo pacienzia , 

Cri. Ed intanto la tua padrona?... 

Pul. Ha d’ avè pacienzia corniti* a me . Ora 
chesta è bella , io aggio d’ avè pacienzia che 
songo pagato , e essa n’ha d’ avè pacien- 
zia , che ine paga ? 

Cri. ( E’ gelosissimo per altro. Ecco per- 
chè lo soffro . ) Ed intanto gli affari del 

molino , chi li fa . 

Pul. Ed intanto l’affare de le stentina meje , 
chi l’ arremedia ? _ 

Chi. Mandatelo via questo buffone. 

Pul. Nè , è biva essa. E po addo magno ? 
Ghi. Se mi sposi ti darò io da mangiare . 

Pul. Statte bona gioja mia , si troppo generosa.. 
ter. Si , si mandatelo via questo assassino . 
Cri. Assassino ? 

Ber. Assassino si , che ci ha ad entrambe ru- 
bato il core . 

Pul. Ah busciarda mpechera , eomme io v’ag. 

gio arrobbato lu core ? ve 1* ha arrobbato ... 
ter. Chi mai ? Gài. Chi trai i 
Pul. Lu bello , lo brutto, lu ricco, Ju sbri- 
scio , lu forastiero , e lo cetatino. 
ter. Ah lo sentite, lo sentite ,e voi non l’aro- 
mazzaie sigr.cia Cristina ? 

Cri. Ragazze avete più , torto voi, , che twy 
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appigliandovi ad uno sciocco di simil fatta; 
e , s’ io fossi un Giudice, emanerei questo 
tiferete . . . 

t hi. Zitto ca mo Io dico io . Sospende tur in 
lurcis^ et postea frustetur , tanquatv. innain- 
mortìccias Bennardinas , cutn sororibus suas, 
plusquam imperfectas , et magi» i inpesa se- 
deticcias et Pulcinellàm innocens libereiur 
in torma. Cri.'Op bravo Pulcinella, i 
SCENA Vili. 

. Cervasìo , e detti . 

Ger. A d dio moglie mia , come stai /stai bène? 
Cn. ** Io si grazie al cielo , e tu sei stato 
a divertirti ? 

Ger. Si ,ma voglio sapere se sei di buon unto- 
jrtr , perchè se non lo fossi mi rincrescerebbe. 
Cri. Tu non mi dai occasione di esserlo .( Che 
buon marito 1 ) 

Gir: [ Che buona moglie! ) 

Pai. ( Clic doje in mummie! ) 

Ger. E queste giovanetto ? . , 

fui. Stanno cca pe causa mia si p»trd . 

Ger. Come per tua cagione ? 

Cri. Si , perche volendo macinare del grano , 
si sono rivolte al nostro garzone . ( Non 
vuoi tacere ignorante ? ) 

Chi. Si , si macinare del grano , del grano . 

Serva Gervasio . vie . 

Ber. Del grano vogliamo macinare , del gra- 
no . Addio buona lana . via . 
tul. Del grano , del grano . . . Pare , eh’ anno 
magnate lummincella piccole. 

Ger. Come va, che vuol dire quel parlare in.' 
terreno, e masticato? Cosa ha latto costui?.. 
Cristina cosa avvenne, parla mi chiaro . 

Cri, Nulla , nulla , ma questo sciocco merita 
moderazione . 

Fui. Aibò si patrò , io aggio ragione . 

Ger. Ma che lece ? Cri. Nulla . Vanne via. 
Pui. lo aggio, ragione si patrò . 

Cri, Jfiè vuoi andar «•via ? - F«l. Ma “io . . ,*■ 
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Ctr. Eli vanne'via in tua malora . - 
Fui. Mamma mia bri la ! O? nuotz’esstre 
acriso. via. Ger. Che aMno! Ma ihe la ? 
Cri. Presole cose marito, non iftannaru , per 
quoto . Orsù mutiamo discorso . Dimmi 
Gfrvnio , perchè vuoi sapere di che umo- 
re sono ? Hai forse qualche co a da dii iti;, 
che rossa intorbidale la mia quiete? 

Ger. Non mai . Cri. A che dunque ?. . 

Ger. Ho un ospite . Cri. Come un ospito 
Ger. Si un forestiere , che le ho offerta 1« <i.;a 
cusa per questa notte . 

Cri. E vuoi saper da me » . . 

Gtr . Se sei contenta , perchè bramo anche la 
tua approvazione . 

Cri. Basta che vi sia la tua ; non sei il padro 
nc di questi casa ? 

Ger. Lo starno tutti due , e poi ho piacere , 
che sii contenta anche tu di ricevere questo 
forestiere . Cri. Che persona è egli ? 

Ger. Un soldato . Cri. Come , un soldato? 
Ger. Si un soldato del nostro re ,e poi ha un 
idea , uhe- non in' inganna : sai che sono un 
poco fisonomista, e ini sembra una persona 
. molto civile. 

Cri. E perche non lo fai venire avanti . 

Ger, E là , che guarda certa carta , ed to in- 
✓ tanto sono venuto ad avvisarti . 

Cri. E co >ie ti è capitilo ? 

Ger. Ero ià dentro alla bottega dell’ acquavi- 
taio , e passando questo soldato co! suo ca- 
vallo a mano , e vedendoci noi, ha doman- 
dato colla più bella maniera chì li poteva 
dare alloggio per questa not*e. Si trovava 
con ine il barbiere , e lo speziale : I! bar- 
biere si scusò con dite , che lui non svea 
commodo per il suo cavallo , lo speziale 
che non dava alloggio, se nonché agli uffì- 
ziali , cd io mi sono offerto , e le ho esi- 
bita la mia essa. Che tifare? * ‘ 

Cri. Hai fatto benissimo. v * ... 
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Cer. Hò piacere, che tu sii contenta. Signor 
soldato favorite; mia moglie desidera , che 
venite qui. 

-SCENA IX. 

Enrica, e detti . 

Enr. Oono grato alla vostra bontà . 

Cri. ^ Sedete , e comandate . Questa è casa 
vostra fintanto che abbiamo 1’ onore di ser- 
virvi . 

Enr. Siete molto obbligante , me ne rallegro. 

Cer. Che! Mia moglie ha un talento raro, e 
sa i suoi doveri. Enr. Lo credo. ' 

Cer. Prima di tutto è stata bene educata , e 
poi anche al dì d’oggi il suo buon padre 
non lascia di corregger lei , e noi tutti . 

Enr. Avete ancora il vostro genitore! E do- 
v’d , che non si lascia vedere? 

Cri. Sta ritirato nella sua camera , e consuma 
il suo tempo nell* educazione di vari fan- • 
ciulli della nostra villa * E’ assai vecchio, 
eie ore ch'é dissoccupato, si diverte leggendo. 

Enr. Lo vedrei volentieri , amo assai gli uo- 
mini studiosi . 

Cer. Lo vedrete a tavola . Intanto dite se vi 
occorre qualche cosa! Volete cambiarvi ? sie- 
te tutto inzuppato dalla pioggia. 

Enr. Non importa , il soldato è avvezzo a tut- 
to . Se mi volete favorire una fetta di pa. 
ne , e un bicchier d’ acqua , 

Ger. Che acqua, che pane , dovete cenar con noi. 

Enr. Non vorrei . . . 

Cer. Non .ci è altro discorso , qui cornando io, 
e questa è casa mia. Questa sera dovete ce- 
nare con rtoi. Cosa credete? Som stato sol- 
dato arcor io prima di voi , e io cosa vuoi 
dir militare , e so . . . 

Enr. Siete stato soldato ? Chi avete servito? 

Cer. Il re Antonino di Nuvarra , padre del no- 

. stro buon Sovrano , e d ebbi 1’ onore di par- 
lare un giorno con Giovanna d’ Alibret sua 
moglie . . , 
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Cri. Eli , se mio marno comincia a parlare 
della guerra, non la Termina più , c . . , 

Bnr, Anzi mi da piacere . 

Ger. { Ha # >*^lone mia moglie , potrei anno- 
iarlo ) Senti Cristina va a far subito prepa- 
rare , e portare in tavo a ( Ascolta di a tuo 
padre, che venga qui , lui ?a parlare me- 
glio di me , e cosi deluderemo il te inno . ) 

Cri. Se mi permette , vatìo ad eseguir gli or- 
dini di mio librilo via. 

Enr. Servitevi cure con liberta 1. Segui' - !*-.- il 
vostro ragionamento, che mi diverte. 

* Gtr. Ora vi divertirete meglio, che con me; 
verrà persona, che ha delle cognizioni ba- 
stanti per farci passare il tempo , intanto che 
si prepara la cena . Mia moglie poi in un 
momento fa ciò che abbisogna per tutti. Ma 
ecco qui il padre di lei . 

S GENA X. 

Giorgio , e detti . 

G'to . perdonate , se vi ho fatto aspettare. La 
L ,T*ia vecchiezza... 

Enr. Avete la'to bene a non crendervì premerà, 
la vostra era lo richiede ; quanti anni avete? 

Ciò. Settantotto compiti . * { molto giovane? 

Enr. Ma coinè può essere , se avete una figlia 

Gto. E pure e così , presi m ?he di 40 . , e 
più anni ,e dopo tre anni della nostra umo- 
re diede alia Iute un bambino, e dopo due 
altri anni restò incinta di lei . 

Enr. 11 suo aspetto mostra dello spirito , e 
della vivacità . 

Ger. Cospetto 1’ ho insegnata anche far l’eser. 
cizj ; se volete ve lo farò vedete dopo cena. 

Enr. Oh vi assicuro , che molto mi aggradi- 
rebbe a vedere una donna esercitare il ma- 
reggio dell’ armi . 

Gio. È’ donna , ma è del numero delle buo- 
ne ; ubidisce ,e comanda nel tempo istesso. 

Ger. Ed io l'amo teneramente , e lascio far 
tutto a lei . 
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Gio, Vi jìicò : 1* impero della derma , è un im- 
pero J; dolcezza , e di compiacenza . Le 
carezze sono i suoi ordini , i «Guanti le sue 
nljnaccie . Ella deve recare in casa come 
un ministro di stato , f.cTndosi comandare, 
ciò di' ella vuol (are . Cosi usa mia figlia 
con suo marito . Ma quML donna , di: di» 
spregi* la voce del capo v e che vuole usur- 
pate i suoi dritti , e cOi*jndare da se , non 
ite risulta da un tal disordine , che . iliseria 
scandalo, e disonore . 

Knr. li vostro ragiona nento ini piace , e la vo. » 
sira conversazione tu’ ìmeresssa . Non mi 
avete detto di avere un figlio? E dove si trovai 

Gio. it è vero , ma non so presentemente ove 
sia. Sono molti ami, che milita come voi, 
sotio i stendardi del nostro re , è gran tem- 
po ancata , che non ho di lui novella . 

• Far. E se fosse perito alla guerra , e se . . . 

Gto. La natura se ne risentirebbe, mi la ra- 
gione , e ’l dovere mi farebbero scudo al 
dolore . Etr. E come ? 

Gio. Egli serve il re , e la sua patria , ciò ini 
basta. Cercherei d' imitare quella donna Spar- 
tana , che aveva cinque figli all’ armata , e 
aspettava le nuove della battagli^. Giunge 
uno schiavo ; ella domanda conto de' figli , 
e le viene risposto,! vostri c nque figli so- 
no stati uccisi . . . Vile schiavo! risponde la 
donna io non ti ho domandato questo. Do- 
mando se hanno ottenuta la vittoria . Sì , 
risponde lo schiavo , e la donna corte im- 
upntinenti a ringraziare gli Dei . In questo 
caso farei lo stesso anch’io. 

Enr. Voi avete i sentimenti di un eroe , la 
vostra generosità per il Monarca, mi colpisce. 

Ger. Cospetto, so ancor io, che vi colpirà. 
Tutti i nostri vicjqi 1’ hanno giudicato per 
il più sapiente deNiostri contorni . 

Gio. Figlio non farmi a rossi*e . .La sapienza 
umana è spesso un inganno , e qualchedun 
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per vo’er troppo sapere , perisce . Giudi- 
chiamo noi , ed after minino ciò , che non 
abbiamo mai veduto, nè udito; ci sentia- 
mo fermi un istante , e crediamo di non 
esser mossi giammai. Regoliamo l’avveni- 
re^su ciò, che corivien oggi , senza sapere 
se ci converrà domani ; giudichiamo di noi, 
come fossimo sempre li stessi , e pure can- 
giamo ogni giorno. O quanto sono ridicoli 
» progetti degli uomini. La maggior scien- 
za e quella di ricorrere a quella mente , che 
non può ingannarsi , e che non in anna , 
e tar ciò ch’ella c* ispira . 

Enr. La robustezza delle vostre parole , mo- 
stra il vostro talento, E perchè seppellirvi 
in una villa? Una ciu5 forse... 

Gìo. Si , si sono pratico della città ; mio.pa. 
dre era Parigino , ed io nacqui in quella gran 
metropoli, e vissi molti anni in mezzo al. 
lo strepito , al lusso , in mezzo a quegli uo. 
mini , che mostrano un apparenza di tutte 
le virtù , senza prenderne una, come in tut- 
ti i gran paesi accader suole , e ... 
SCENA XI. 

Pulcinella , e Jet fi , indi G/iifa ». 

JFul, r ~ i si patrone mio, si patrone,., 

Ger. w Cos’ è stato , che creanza è la tua? 
t»l. Eh si , auto che criama ,e commenien- 
zia . Mo vide , mo vide si patrone .. . 

Ger. Ma si può sapere cos’ 'e accaduto? 
fui. Che caduto , ncn è caduto nisciuno . Mo 
chiavarraje arrasscssia de faccia a lu pene- 
rà nzogna tu , quanno saparraie. . . Uh gio- 
j'd mia , e cornine è stato , si patrone . . , 
Ger. Ma che Diavolo è stato? 

Fui Oje è sapeto ! Pure lu diavolo ncè stato?., 
U.i maro me ! e quanta gente , si patròne... 
Ciò. In fine non si può sapere la causa , per 
cui <ei tanto sbigottito. ? 

Fui, Genie armata , snidate, granatiere , pf- 
larc , uni mure , tricc-vailacche , castagnel» 
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le,., chi va , ehi vene , chi min or inora , 
chi co na pacienzia de remito , jaslciiima 
comm' a turco , chi . . . 

i ttr. Come , che dici ? Ger. Eh non lo hadcte. 
Ghi. Sissignore li ho veduti anch’io , dilà del 
fiume ; poi ne ho veduti ancora di quelli 
dove sono stata questa mattina . 

Enr. Dove siete stata questa mattina , e cosa 
avete veduto ? 

Fui . Mo ve lo dico io mio sienò . Starnami- 
na è stata ngattimma ,e chello , eh’ ha vi. 
sto è stata 1* abb ramma mia , ca manco na 
mollica de pane m’ha voluto dà la rima- 
ta cana . 

Ciò. Eh taci tu . DI , Ghita , dove sei stata ? 
Chi. Sono stata al campo , ed ho conosciute 
le d-vise . 

fui. Gnossi Paggio conosciute io pure listta- 
vise »anze., anze aggio ntiso dicere , ca han- 
no da la ccà la guerra , e nò 1’ ha ditto qua 
aebedeo , o portarne a pascere dechiste,ca 
l’ha ditto la pedona chiù addotta , e allet- 
terata de sti contuorne . Gto. E chi inai? 
Fui. Mast’ Attavio , lu solachianiello. 

Ghi. Oh povera me , le mie pecore , le mie 
, galline . . . 

Fui. E la gatta addò la miette ? 

Enr. Non vi turbate , non succederà qui la 
guerra , " 

Chi . Eh si , dite bene . . .Che sapete voi ? va- 
do subito a i ar ritirare le mie pecore , e 
..^chiudere ih casa le mie galline . via . 
Fui. E io Vl .date me licienzia ca voglio ire ad 
annasconnere tutto l’equipaggio mio. 

Ger. I] tuo equipaggio ! E dove lo nasconderai? 
Fui. Dinto a lu perfuso de la chiave. Allor- 
signure . va . 

' SCENA xii. 

( ri Sfitta , e detti . 

Gio. poveretti , come son pieni di timore. 
f ri. Marito mio , qual disgrazia ci è so- 
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praq-giunta ! Miseri noi , cosa saremo in av- 
venire ! Chi difenderà i nostri dritti , chi 
ascolterà le nostre preci ? Siamo perduti, 
siamo rovinati! 

Enr. Cosa vj è inai accaduta , si sappia? 

Ger. Clic avvenne per carità , parla ? 

Cri. 11 nostro re , il nostro buon Sovrano è 
stato preso . Gio . Come! da chi X spiegali. 
Cri. Da que’ perfidi, da que’ scellerati. ' 

Enr. Cosa «lite ? 

Cri. E* stato fatto prigioniero, e sa il Ciclo 
eoe? sarà di lui, ed in seguito ciò , che sa- 
rà di noi . 

Ger, Giusto cielo ! potevi tu punirci con mag- 
giore castigo? 

Enr. Acchetatevi . Tanto interesse prendete voi 
per lui? 

Ger. E per chi volete, che Io prenda maggio- 
re ? M’ interesso più per lui , e sono obbli- 
gato a farlo , più che se iosse un mio fra- 
tello istesso , piu che se fosse mio padre, 
perchè egli è padre di tutt’ i suci popoli, egli,. 
Gio Via , via non più , pcnete freno a tanto 
trasporto. 1 Monarchi giusti, e clementi, 
hanno un nume possente , che li regge , e 
difende ; un Gemo li sta a fianco , che li 
la scudo contro i traditori : non 'temete per 
la sua vita , quando è sotto la custodia 
di un Pio . 

Ger. Eh s* io potessi aver nelle mani coloro , 
che gitela insidiano , vorrei farne una strag. 
ge orrenda . 

Enr. Dunque voi sareste inesorabile ? Non co- 
noscete a tro che la verdetta , e nulla il 
perdono? 

Ger. he tuonare a costoro ! Sono indegni di 
perdono . 

Enr. Sono però tutti suoi sudditi . Il re , sò 
qhe gli ama come figli lo son sicuro , che 
ravvedendosi decloro delitti , egli sarebbe 
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pronto ad abbracciarli , e stringali come 
fratelli. 

Ger. Lo sò ; lo sò ;* e non mentano.^punto 
p j r questo di esser severamente punirr Ma 
dimmi tu , sai còme il re , siasi arrischiato 
a tan<.o , di venire cosi da vicino à suoi 
nemici? 

Cri, Chi disse , che fosse alla testa dell’arma- 
ta , chi disse , che and^tse a caccia ; in fine 
io sono cosi contusa , che mi è fuggita an- 
che la volontà di cenare. 

Enr. Datevi pacete cenate tranquillamente , 
mentre io posso assicurarvi, che il t^non 
è prigioniero , nè in mano de’ suoi nemici; 
anzi vi accerto, che ora egli si trova cir- 
condato da una buona famiglia , che lo ama, 
e sicuro di non esser tradito . 

Cri. Due davero ? Enr. Ve lo assicuro . 

Geo. Ma coinè sapete , che il nostro re sia salvo? 

Enr. Sono poche ore , cfye ho combattuto al 
suo fianco, e sono sicurissimo torno a dire 
di sua salvezza . Cri. Ah respiro . 

Ger. O caro , o benedetto! Lasciate ch’io v’ab- 
bracci per la consolazione recatami. Ora mi 
è -ritornato l’appetito, e mangerò di gusto. 

Cri. Tutto va bene ; ma quel benedetto re , 
ha due difetti , chejiongli posso perdonare. 

Enr. Sentiamo questi difetti. 

Cri. Azeramente io non devo censurare le sue 
azioni. .» jf'fo 

Enr. No , no dite pure , acciò in av venire sa- 
pendo i suoi difetti , più fatile mi sarfr-il 
conoscere, se tema di emendarsi. 

Cri. Uno è , che le piacciono un poco le belle 
donne . . .. * : $-v 

Ger. Ciò norf<^ difetto ; piace anche a me 
questa caccia . Enr. É 1* altro ? 

Cri. E l’altro è, che arrischia troppo, la sua 
vita , senza pensare , ch’egli è il padre di 
in lioni di sudditi , e che mancando lui , 
noi Paressimo tanti poveri orlanelli. 
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Etir. Dite bene . In avvenire vi prometto 10 
per lui un sicuro cambiamento . Egli mi 
ama come se stesso , e vi accerto , che pen- 
sera a moderarsi., ^ 

Gio. Tacete , eh’ io mi contento di ciò , ch’e- 
gli è al presente.* I suoi difetti sono nei , 
in confronto delle innuinerabili virtù , {he 
, possiede . Per governar gli uomini , v’ ha 
duopo di un gran genio , e di un gran euo. 
re. Egli; in se unisce queste due qualità per 
felicitarli perfettamente , ed è il pruno tra 
viventi , che meriti di essere ammirato , 
come il vero rappresentante della Divinità. 
Enr. Basta , basta buon vecchio. ( Io mi sen- 
to commosso , e faccio forra a me stesso , 
a non istendérli le mie braccia . ) 

Ger. Egli dice la verità . 

Cri. E non è mai bastante l'elogio al nostro re. 
SCENA XIII. 

Pulcinelli , e delti . 

Pul. Ci patrò , si patrò , simmo L j ste , la ta- 
& vola è apparicchiata , la malata s’ ad- 
defredda , P arrosto se sfaje , li maccarune 
s’ abbrusciano ,• lu fritto se sguazzarci! , la 
menesta s’ arroste , le rapeste pigliano de 
fummo, e l’appetito mio se sta. tacenno na 
puniata co l’ addore ; e poco stongo , che 
mettenno da parte la crianza , me lanzo 
ncoppa a qua piatanzà , e m’ arremmedio* 
sta panza . 

Enr. Oh bello affé , oh graziosissimo umore ! 

A questo bifolco , non avevo poc’ anzi ba- 
dato . Egli è. . . 

Cer. Un mio garzone. Ma semplice , e fedele. 
Enr. Bravo, e quali sono le tue iùcotnbenxo 
in questo molino? i£f ». 

£*/. Oh molte . La matina me soso , e bavo 
arrecettanno tutte chelte tpzzarelle , che so 
restate la sera; doppo ch'aggio arrecettata 
la casa bona , bona , de tutto chello che tro. 
Il Pitie. B 
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ATTO 

vo de magnare , co qua scusa me n’ esco , 
e baco a caccia a frutte , e ad altri incre- 
dientoli ; a 11’ ora tarda vago a fa "aminore 
co doje sore , che ognuna me refosta parti- 
colarmente quaccosella : e che bidè frate mio, 
fanno a punia p’averme pe marito, ca di- 
ceno ca so locco locco,e adattato , e com- 
meto pe na mogliera , che sa 1’ obbreco su- 
jo. A miezo juorno po , vengo a mettere la 
favola a lu patrone, e portanno , portanno 
le bidanne , me ne tozzo meze , po me 
magno lu mio , do de manosi accorre puro 
a citello de 1’ aute guarzune , e nzomma da 
la matina, a la sera attenne a lu molino, 
ca Ju patrone poverommo me paga pontuale. 

Enr. Che faceto carattere! 

Cri. Oh via la cena si raffredda , vuol degnarsi 
signore di venire? 

Enr. Andiamo , Non sareste già geloso ? 

Ger. No , no , accomodatevi , che vengo an. 
ch’io. Viano Enr. e Cri, Ah , che ne dite 
della grazia , e del contegno di questo sol- 
dato ? Non ha egli una maniera , che inca nta? 

Pul.Che bella cosa! Tene tratte simele a li mieTe. 

G':o. Egli non s un semplice soldato ; io ci 
, - scommetterei , che sotto quella divisa sta 
nascosto qualche cosa di grande. 

Fui. A chi! lo appena , che l’aggio visto, 
agg o ditto ntià de me , chisio avarrà da 
essere figlio armeno , armeno a lu capo tam- 
murro de lu reggemento . Che presenzia ! 
che parole turchine ! che bella faccia ! che 
bella collana de brillante , che porta ! Si pa- 
nò annevjna , a chi se po rassomiglia ? 

Ger. A eh;? fui. A lu sirneco de Trocchia. 

Ger. Eh sciocco , che sei ì Che vai tu dicen- 
do di sindaco ! va , va subito ,e vedi di ser- 
virlo bene a tavola . 

F ul. Lesto : cen iti’ a sargente . via . 

C io. Figlio , non lasciar solo quell* ospite , non 
è civiltà, ló vado nella mia cimerà. 
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PRIMO 
ff ir. Non venite voi ? 

Ciò. No , perchè questa sera non mi sento 
appetito. Va Gervasio , e tratta con ri- 
spetto il tuo commensale, mostra ilarità # 
il tuo buon cuore ; se parca è la mensa, 
resti almeno soddisfatto del tuo bell’ animo ; 
e giacché il cielo non ci ha fatti degni di 
vedere fin ora il nostro glorioso Monarca, 
trattiamo con tutta la possibile gentilezza , 
questo suo valoroso soldato . vi* . 

Ctr. Si , vado in questo momento a fare un 
brindesi alla salute del re, e di tutti quel- 
li , che prendono le armi in suo favore ; 
viva Enrico , e viva il re . 

ATTO IL 

SCENA I. 

Camera di molino con scanzia, su cui schioppi. 
Porta in mezzo . Due finestre laterali . 
Tavolino con lume bicchieri , e 
bottiglie. Notte. Piove, 
tuoni , e lampi . 

Pulcinella, e Set ardine, 
fui. ■y ia ino Bennardina mia , che puozze 
V addeventà Bennardona , non fa chiù 
lefreche, facimmo pace. L'odio figlia mia 
n’è buono a tenè . Non siente lu cielo 
corame trona , e pecchi ? pe sta superbia , 
che tiene , arrasso sia . 

Ber. Eh se il cielo volesse castigare i malvage 
gi , dovrebbe or ora incenerirti una saetta. 
fui. Na saetta mo 1 E non sarria meglio nu 
fruvolo pazzo i 

Ber. Tu stai coi scherzi , ed io vorrei avvele- 
narti cogli occhi . 
fui. A uso de basalisco . 
ter. Ingrato ! Dopo avermi appassionata tan- 
to , mi tradisci , e mi abborri ? 
fui. T* abborro! Chi t’ abborra ? Si ca sarrag. 
(io fatto fierro nfocato , che t’ abborro»* 

6 s 






«fi. 


28 ATTO 

Ber. E perchè , perchè fare il grazioso eoll’al. 

tra mia sorella ? alma di selce. 

Pul. E core de sparece novielle . 

Ber. Mi belli eh ? 

Pul. T* abboffo Tu fusse mpazzuta ? 

Ber. Come , potrai negarmi ciò che ho vedu- 
to cogli occhi miei propri ? Via dammi la 
mia farina , e lasciami andare per fatti miei. 
Pul. E non siente ca chiovc ? Mo è scuro , 
addò vaje ? Io diciarria , già co st' acqua la 
farina se ne fa na pastocchia, facimmonccn. 
ne doje pizze fritte , e boranone . 

Ber. Come , di un mezzo tomolo di grano , 
che ho portato poc’anzi a macinare, vuoi 
farne tutte frittelle ? 

Fui. No frittelle , pizze fritte . 

Ber. E ti fideresti mangiarle? 

Pul. E pecchè no? Lu tiempo s’è miso a tem- 
pesta , e nuje a sfunnolo ncuorpo. Nu bic- 
chiere de vino buono , na pizza a te , quat- 
to a me , nu mottetto amuruso,nce mn»e- 
scammo p«rzl nu poco de gelosia pe mmie- 
zo; na parola porta a n’auta,da le dulcez- 
ze , passammo a le mprecaziune , tu te ngri- 
fe , io me nzorfo, e discorrenno, appeccecan- 
nocc , e hevenno , se ne seenne lu miczo 
tummolo de farina . 

Ber. Ah se non fossi tanto adirata ,tu mi fa- 
resti veramente ridere . 

Fui. E sine gioja mia ride , e non facimmo 
chiù bagattelle, ca l’individuo patesce a stà 
appeccecato cò ttico . 31. . 

Ber. Ma perchè dunque amar Ghita , in mia 
preferenza , perchè ? 

Pul. Nte vò poco annevinarlo . 

Ber. E perchè dunque? Pul. Ca me piace. 
Ber. Ah indegno , e me Io dice sul viso? 

Pul. E che te l’aggio da manna dicenno? 

Ber. E bene dunque, ama Ghita, e lascia sta- 
r» a me . 

Pul. Gomme , camme ! e pecchè chesto ?' 
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Ber. Perchè io voglio essere amara sola. 

Pai. Sola , sola mo , te potarrisse mettere a 
paura . 

Btr. No , no , io non ho altra paura , che (Tes- 
sere accompagnata nel tuo cuore . 
fui. Dunque per bene amarti , tutto il resto 
del mondo odiar degg’ io ? 

Iter. E tu fanne di manco . 

Pul. Orsù, facimmo n'auta capitolazione , e 
bedimmo si potimmo veni a patte juste . 
Ber. Ascoltiamo codesti patti . 

SCENA IL 

Cristina , e detti . 

Cri. /'Ah Berardina , che fai qui a quet'ora? 
Bet. ^ Sono veouta a prendermi la farina.» 
che si è cavata da quel grano , che ho por- 
tato alla macina poche ore fa . 

Cri ♦ Con questo tempo ? 

Put. Che é chello , che dico io . 

Cri. Cosa dici tu Pulcinella ? 

Pul. Dico , ca quanno chiove , è meglio de 
fa bene a povere , che jettà la rroba . 

Cri. Ed hai ragione; ma come ci entra que- 
sto discorso ? ' 

Pul, Nce trase , ca nce trase , e quanno ag- 
gio ragione , aggio ragione . 

Cri. In fine , non basta che ci abbia turbati il 
tempo tutt-’oggi , che anche questa notte 
vuole inquietarci . A 

Pul. A me no mine fa niente . 

Ber. Come , quando il ciel piove , non ti fa 
incomodo? 

Pul. A me no , e allorsignure ? Cri. Assai** 
Pul. Ne, e bomprode ve faccia y e sanetate, 
Cri. Ma tu dici , «he non t’ ineommoda , e sèi 
venuto poco avanti tutto bagnato dal molino? 
Pul. fc chesto fa ave cainmise assaie; me so 
minutato , e schiavo. 
ber. Hai molte camisce ? - 
Pul. Uh, manche na lavnnnarane tene tante. 
Mer, Bravo Pulcinella , l’avere un assortimen- 


£• ATTO 

to bastante di camisce , e di buona bianche* 
ria è un gran preggio , 
fui. Pe biancaria po , so fatto apposta . Te 
toccarne stu cammeso, e bidè che finezza, 
pare propio nu saccone de maiarazzo;e pe 
cammise , fiorate ca una me ne metto , e 
n’ auta me ne levo , una me ne levo , e 
n' auta me ne metto ogne momento . 

Etr. Benissimo ; ma perchè ogni momento ti 
levi , e metti le camisce . 
fui. Pecche ca non ne tengo auto , che doje, 
una senza maneche , e n’ auta co la petto- 
Ja de dereto mancante, e chella de nanze 
eomm’a lu erivo de lu cernetore ,e io sic* 
•emme sudo , o me ncommoda la ruancan* 
7 a de 1’ una , o de 1’ auta , faccio la tra- 
smigrazione mitologica de le cammise. 

Cri. Ah , ah , mi fai smascellar delle risa . 
ter. Quanto mai sei grazioso ! 

P*/. E tu si bona. Ber. Semplice, e saporito. 

P*/. E tu inariola , e rosecarella . 

i er. Mio bene , mia speranza , mìo tesoro. 

■P ul. Gioja , schiecco , zeppola de riso mia , 
mbottonata de caso sardisco . 

Cri. Eilà , ei là dove stiamo qui ? 
fui. Vienetenne patrò , ca tu pure nce cape . 
Cri. Io non soffro amori in mia casa . 
fui, E ha ragione la patrona , Bennardì , e 
comme sì m per ti nenie ! 

Etr. Perdonate , sono state espressioni , che 
mi sono uscite dj bocca involontariamente. 
fui. Gnossì nce so scappate. 

Ber. Ne chiedo scusa . 
fui Ve cerco perdonarla . 

Etr. Non 1’ ho detto a malizia . 
fui. Non l’aggio fatto a posta. 
ter. Oirnè , che ho fatto ! son diventata rossa 
come il foco . 

fui. E io verde gaio , giallinoro . 

Ber. Che bestialità ! fa/. Che ciucciaria 1 
Cri, Via , non è niente, ma un altra volta... 
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Fui. N’ auta vota facimmo quanto potimme 
pe fa peo . Cri. Ed io piglio un pastone . 

Fui. E io aparo le spalle . 

Cri, Ti romperò Tossa. 

Fui. Tanto meglio , me pagarraje lu Ceruce* 
co , e no gallodinnia a lo juorno . 

Cri. In fine , in tutt’ i conti... 

Fui. lo voglio fa T ammore . 

Ber. Via sù taci Pulcinella . 

Fui. Io voglio fa Tarn more, io voglio fa Tata- 
more . ( Orsù ino t' acconc’ io . \ prende il 
lume % e va a vedere un sacco di farina . 

Ber. Che fai adesso Pulcinella ? 

Fui. Niente, m’è benuto nu scrupolo, ag- 
gio paura , che sta farina , non sia troppa 
bona mmacenata , si patrò agge pacicnzia 
tiene nu poco sta cannela. 

tri. Ecco qui , non volete mai fare il vostro 
dovere al molino ; e poi dopo fatto andate 
esaminando gli errori commessi. Lascia che 
veda io . 

fui. ( Lupus est in fraveca . Oh bene mio, 
e che gusto 1 ) Cri. Accostatevi anche voi. 

Fui. Si Bennardl viene te vide lu fatto tttjo. 

Ber. O che quello , che fate voi è ben fatto . 

Fui. E bia ino non fa chiù zeremonie , ac- 
costate, che puozze mori de morte gnagnolla. 

Ber. Ecco mi accosto . Pulcinella di nascosto 
di Cristina , tocca la mano a Btrardina . 

Tul. Fa luce si patrò , fa luce , e bidè corn- 
ine è bcnuta janca , oh oh . * 

Cri. Bravo Pulcinella , a me sembra bene ma- 
cinata . 

Fui. Bona smacenata e meglio mesa nzecu- 
zione. Fa luce si patrò , fa luce . 

Cn. Son qui noa vedi , sei orbo ? 

Fui. No , no , io nce vego , si tu che si ce- 
cità . Fa luce si patrò . 

Cri. lo cieca , che dici . Io ho un par d'ncchi 

Fui. E cornine, tiene stu paro d’ nocchie , e 
non t’ ad'itìone , eh* io so tre oca , che ston. 
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go carnianno collicen 2 Ìa toja ? 

Cri. Ah scellerati , indegni , uscite subito da 
questa casa . 

Ber. Ma signora Cristina è egli lo sciocco , 
che mi va istigando , non son io ; e poiché 
modo è questo di trattare una vostra amica? 

Cri. Che modo e il vostro , vorrei sapere di 
venirmi a far delle burle in casa propria ? 
Oh via , il tempo mi par che sia placato , 
potete prendere la vostra farina , e andare 
alla vostra abitazione . ( casa. 

Her, Vado, vado. Pulcinella faremo i conti a 

Pul. E aggio paura , che non ce trovammo . 

k >tr. E perchè ? 

Pul. Ca io somma , e sottra jere non saccio 
addò stanno de casa ; no mine leva da la 
moltiplicazione , ca non saccio ia auto . 

Cri. Ed io all* incontro so ben dividere , e per 
divìderle due amanti insolenti , ecco il ino* 
do che tengo . Va via buffone , va via . 

Batte Pulcinella il quale via fuggendo . 

ber. Bastonate 1 Leviamo V occasione . pren- 
de la farina , e via , 
SCENA 111. 

Enrico , Gervasio , e delta . 

Cri. T * impertinenza di costoro , è giunta al- 
•*-* 1’ eccesso . lo però saprò moderarla . 
E quello sciocco è fuggito , ma avrà da far 
con ine . In tanto la pioggia non cessa , e 
quel povero soldato , che vuole assoluta- 
mente partire , vorrà star tresco. O egli 
non è un semplice soldato ; quanto più lo 
guardo , tanto più me ne assicuro ; e poi 
quei cerchietto di brillanti , che tiene an- 
nodato il suo collare , non lo puoi’ avere 
un uomo volgare . . . 

Ger,. Che diavolo dite , mi meraviglio della 
vostra ostinazione . Pare a voi, che questa 
sia ora di partire? in una notte così baia, 
c piovosa ,a rischio di andarsi ad annegare 
in un torrente , e di cadere in qualche pre- 
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cipizio ? Fermatevi almeno un altro pajo 
d’ore , intanto splende la luna, l'aria si 
rasserena , e cosi anderete più sicuro . 

Enr. Quantunque! miei interessi mi dilata- 
no in fretta a Chalon , voi sapete tanto per* 
saadermi , che resterà . 

Cri. Bravo , cosi ci piacete. 

Enr. Cospetto , avete un armeria intiera in 1 
casa vostra . * 

. .Cer, Qui siamo un poco lontani dalla villa, 
i ed alle volte i malandrini , possono venire * 
a turbare la nostra pace , e cosi tengo sein* 
pre la mia difesa in casa . 1 

i Enr. Ma che fareste voi solo in tal rincontro? 

i II vecchio padre di vostra moglie ... 

Cer. Oibò non son solo, tengo cinque uomini 
i al travaglio del mio mulino, che hanno un 
cuore di far paura alla morte, e poi quan* 
do son io , e mia moglie , che mi guarda 
. le spalle , sfido qualunque a farmi timore . 

« Enr. Bravo , mi consolo . 

. Cri. Signore forse voi avrete più volontà di.ò 
riposarvi che di far conversazione... > 
Cer . Scusate è vero, mia moglie ha ragione, à 
ma mi diletta tanto la vostra compagnia, 1 

• che mi dispiace il privarmene. Pulcinella? 

I S CENA iV. • ; » ■ i .» 3 

tuieine Ila , e detti . « • * • ; 

• Pul. Cignò . ’ !• 

Cri. & Servi questo signore , prendi un ean» > 

| deliero . Pul. Nu canneliero ? . A 

Cr/.Un candeliero si, perchè tanto ti meravigli? 
Pul. ( Uh cancaro la patrona me vorrà paga 
1 de la stessa moneta ! ) ... 

Ger. E cosi , animo , presto prendi un cande- 
1 liero,e conduci questo giovine nella prima 
1 stanza , dove dorme il medico quando vieneV* 
Pul. Ne si patrò , e non sarria meglio * e lo 
portasse dinto a la cammera addò se la fa. , 
la vammana . Cri. Sciocco v e perchè mai?* 

* B 5 . t.. 
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tul. Ca doppo la funzione de lu. canneliero , -- 
nce sole veni lu vammanone . 

Qer. Eh non so quel che dici. Via ubidisci, ac- 
compagna questo signore, o con un bastone... 
tul. Non te ncommodà , ca tu haie cierti 
muode accosì obbligante , che te faciarris- 
se servi purzi da le, prete de la via . 

Ger. Hai tu fatta cambiare Ja biancheria ? 

Cri. Sicuramente » Che vi pare , per questo 
signore . . . 

Enr. Quanti incomodi , quanti disturbi . In- 
tanto restate con un felice riposo entrambi. 
Cri. Sia lelice anche per voi . 
tuli Non c’ è de che ( ahu mare nuje , le - 
cose vanno a rennere . ) Ne , volile che 
smiccto ? , 

Enr. No, no , non è necessario . Di nuovo vi 
lascia un felice riposo . 
tul. E io si pàtrò , te lasso na felice ntrata 
de piettene d’ausciole ; bonanotte. viario 

con Enrico . - 

Gei. Che ne dici Cristina , sei tu contenta di 
questo forestiere f 

Cri, Assai , e quello , che più mi piace in lui - 
& il suo contegno , e le pulite maniere , con 
cui tratta , e parla . . 

Ger. Al certo questi è un qualche uffiziale di 
buona nascita , e si è vestito da semplice 
dragone , torse per qualche incontro . 

CrL Non dici male . 

Ger. E così è andato, a letto ? a Pulcinella . 

S C E N A V. 

Pulcinella , e detti . 

ttd . Ayf ’ ha ringraziato , e ha chiusa la por- 
ta. Io le voleva tira li stivale , ma 
non ha voluto. Cri. E perchè ? 

Puf. Pecche ave ditto , ca li sor date , so so- 
lite de dormì co tutte li stivale. » 

Cri. Egli è un giovane garbatissi mo . - f 
Pul. £ chi te dice lu contrario f Anse è nu 
• calannario de zeremonic , ip’ha fatto nu 
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mulino de spressiune , e de bone grazie , 
ma che, pare che nce tene le tenaglie a 
li borzelle. Non c'è stato modo de le scep- 
pà nu tornese . 

Gsr . Sempre pensi all’interesse! Cosa volevi, 
che ti avesse dato un soldato. Va, va cor- 
ri a vedere , mi pare di sentite , che venga 
qualcheduno . 

Fui. E’ lesto. Che auto accunto a varrà da es- 


sere a st’ ora 


via 


Ger. Per un pajo d* ore , non avr* voluto spq 
gli arsi . Cri . Così credo . 

Fui. Si patrò saie chi è? Ger. lo no. 
Pul. E'trateto lo portolano . 

Ger , Chi Costantino ? Fui. Chisto è isso . 
Cri. Che vuole a quest’ ora mio cognato ? 
Ger. Che vuole ? 

SCENA VI. 


Pul . E io , che laccio , 


Costantino . e detti . 


Cot. Ottona notte . Sottovoce , e così sempre . 
Ger. -D Addio fratello . 

Crt. Cognato ben venuto . 

Cos. Buona notte. passeggia pensierose. 
Fui. Si Costanti ve so chiavo . 

Cos. Buona notte . 

Ger. Che vuol dir questa visita ? 

Cos. Vuol dire . . . buona notte . 

Ger. Buona notte , buona notte . . . non sai 
dir altro ? Cos. Bsona notte . 

Cri. Ma . . . Pul. Buona notte • 

Ger, Parla. Cos. Buona notte. 

Cri. Via spiegatevi cognato , cosa avvenne,! 
Cos. Sappiate che . . . 

Ger. Ma parla che ti venga la rabbia . 

Cos. Sappiate . . . Buona notte . 

Pul. Bona notte . 

Cos. A voi direi ogni cosa, a Cristina Ma dh 
te ho gran patita, a Gervasio . 

Ger. Oh, e chi son io? Cos. Sei un ciarlone 
Ger. Cnoro sd Cielo, che parli imi;,. 

B # , 
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Cos. Giura anche alla terra, ma sta zitto. 

Cri. Ma che avete Costantino , voi mi sem- 
brate turbato ? Cos. Turbato eh ? 

Cri. Cos* e ktato? Cos. Cose grosse. 

Ctr. Dilla dunque , torse qualche disgrazia ? 

Cos. Disgrazia no , ma fortuna . 

Ctr. Fortuna ! Cos. Sì , e grande . 

i-ul. ( Oh bene mio , qua biglietto a la bon* 
affidata avarrà portato chisto! ) 

Cri. Palesate a me questa fortuna. 

Cos. Si a voi , ed a lui , se mi promettete so- 
pra tutto di non parlare con chicchesia , e 
usare tutt* i riguardi immaginabili . 

Pul. Oh me Jaccio maraveglia ! 

Ger . A ine dici così ? Io che tratto lo speziale, il 
barbiere, e tutti i migliori signori del paese! 

Pul. E a me addò me miette ne si pattò? Vi 
ca commico se la fanno li chiù accreditate 
inonnezzare de sii contuorne . 

Cos. E giusto per questo , tremo a palesarti 
questa avventura ; so ben io , che in quella 
bottega appunto dello speziale si parla mol- 
to, c mente si conclude; e quello che ti 
voglio dir io, fa bisogno di concluder mol- 
to , e panar poco . , ’ 

Gtr. Ma tu mi lai crepare di volontà di sen- 
tire . . . Pul. Io ino figlio . 

Cos. Parla piano , che non senta nemmeno l’a- 
ria,.,. Ditemi voi altri , è vero che avete 
dato alloggio ad un soldato ? 

Ctr. Si , c per questo ? 

Cos. Come 1* hai tu trattato ? 

Ger. Da amico ,e come se fosse stato un mio 
frate' lo. Cos. Questo è buono. 

Cri. E 1* abbiamo servito con tutta cordialità. 

Pul. F. no min’ ha rialato nu turnese . 

Cos. Meglio. E tu la lingua come l’hai gio- 
cata ? a Pulci nella . 

^«.'.Bestiai mente , a ìu soleto # mio . Coj.E tu? 

d et. .Non ho parlato , che di cose indifferenti, 
Cos. Sia ringraziato il cielo . 
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Ger. Ma perchè queste ricerche ? 

Cos. Felice te . . . ma bada nene ve . . . 

Pul. ( E pure è bero stu sordato sarà luchia- 
ravallo de Milano . ) 

Ger. Ma cosa ho da badare ? 

Cos. Sai tu chi sia quel soldato? 

Ger. Un dragone. Co». Oibò ! 

Pul. Na vipera , nu ruospo , na lacerta ver- 
menara ? Ger. Via dillo dunque. 

Cri. Non ci t a * c stare più *« pena . * 

Cos. Si , si , ma siamo noi soli * 
fui. Manco na vespa . 

Cri. Non vi è altri , che noi . 

Cos. Sappiate , che quel soldato è appunto . ' 
Ger. Chi ? 

SCENA VII. 

Ghita , e detti . 

Chi. Sfitti , «itti , piano , piano . . . 

Fui. Zit . . . Ne eh’ è stato ? 

Gài. Mi ha mandata mio fratello ad avvisar- 
vi , che scacciate via subito quel soldato • 
Cos. Come ! Ger. Perchè ? 

Pul. Pe qua ragione ? ^ 

Cri. Noi commettere una tale inciviltà? 

Ghi. Quando saprete il perchè , so che non 
tarderete a farlo . Ger. Spiegatevi dunque. 
Chi. E’ un disertore . Ger. Un disertore ! 
pul. Nu sartore ! Cri. Quando è cosi... 
Pul. Quanno è accossi mo piglio la meaa can- 
na , nce la mmesuro dinto a le spalle ,e ne 
lu caccio . 

#er. Ma come può essere , se ha la divisa dei 
dragoni del re? Ghi. Si sarà travestito... 4 
Pul. E avarrà fatto sette carrine . 

Gài. In bottega dello speziale , si dice , chi' 
sa... a buon conto mandatelo via subito. 
Ger. Si avete ragione. Oh io non voglio gen-' 
te di questa razza in casa mia , chi sa co- 
sa mi possa intraveuire di male . Pulcinella. 
Piti. Signó ? ' 

Ger. Va da quel soldato, e cacciali via. 
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Fui. E’ lesto ... E si chi 1 lo me vatte ? 

Ger. Fatti bastonare , ina caccialo via . 

E lesto ... E si chillo tene la rango a- 
li mane , e no mme vo vattere? 

Istigalo , e caccialo via . 

Fui . Patrò agge pacienzia, ca non te pozzo servi. 

Ger. Eh pusillanime , poiché non hai corag- 
gi 0 , anderò io , ,e Io farò sortire , o col 
buono , o col tristo fuori di questo tetto . 

Cos, Alto la , dove vai bestia , ignorante 2 

Ver. A scacciare colui , io non voglio diser- 
tori in casa mia , col pericolo d’ esser fuci- 
lato» per averli dato ricovero. 

fui. Cefoliato ! Arrassoseccia . . .fora, fora- 
sto si sartore da ccà , ca nuje a’ avimrao 
abbesuogno de nce cosere lu juppone . 

Cos. Per carità parla piano, e non ti far sen- 
tire mai più a dire simili bestialità ; ]’ ho 
detto sempre, che in quella benedetta bot. 
tega si fanno castelli in aria ; si parla sen- 
za sapere cosa si dice . Miseri loro , miseri 
loro, miseri voi altri, se date retta alla sue • 
xantasme che. . . 

Fui. E statte zitto; io te l’aggio ditto sem- 
pe , stente a frateto ,ca frateto ha ragione 
c sape chello che se sente sotto . * 

Gh$ Ma se una truppa di soldati lo cerca per 
tutto il villaggio. %% 

Fui. Embè ha ragione lu patrone. A 

ci6 ne icccr,a ■ clic sono 

* ui " donca ha ragione frateto . 

ver. Nemici sicuramente, se lo cercano per 
fucilarlo. pul. E ha ragione lu patrone. 

w. Bestia, sai tu chi é il disertore? Sapete*' 
voi , chi sia quel soldato ... 

Fui. Io lu «accio . Cos. Tu Io sai ? \ 

_ 1? s * • C° s ‘ K chi è mai ? 

Fui. E’ nu surdato . 

C °*; Eh taci sciocco . . venite qui ... ma zitto. 1 

Fui. Oh . Cos. Quel so Idato è il re . 
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Fui. gridando. Lu re , la re , chiHo snrdato 
è lu re. Cos . Zitto.' 

Ghi. Taci , . . Ma come ? Cri. Come il re? 
Cos. Si il nostro buon padre . Guardate que- 
sta carta . Ger. Lascia leggere a me. 

Cri. La leggerò io . Chi. Date qui , date qui. 
Fui E lassate leggere a me , ca tengo chiù lct- * 
tura , e meglio scorrezione de vuje . 

Cos. Piano , non la strappate per amor del 
cielo . 

Chi. legenda. Si concede a Costantino bftrb^flà 
Fui. A Pulecenella Cetrulo . . . .Wr 

Ghi. Per anni dieci tutta la rendita... 

Fui. De la taverna . '• * 

Cri. Del porto della Marna ... 

Fu'. De la puorto de mammeta . . . 

Ghi. A suo benefizio . . . 

Pul. Pe fatele lu servizio... 

Cri. E resti esente . . . 

Fui. Quacche sargeme... ( lunga 

Ghi. Ma se faremo cosi, non intenderemo nes- 
Ger. Eh lasciate leggere a me . „ Si concede 
,, a Costantino Burbero , per anni dieci tut- 
,, la la rendita del porto della Marna ,a suo 
„ benefizio , e resti esente di qualunque ob- 
,, bligo verso la regia camera, perchè co* 

„ sì ec. Noi Errico re di Francia . 

Oi. Da capo . Ghi Tornate a leggere . 

Fui. Tornate a leggere sicuro. Non è possi- 
bele , che a me no mm’.ha dato niente ; f 
ghiaie a la scola a mmalora. 

Cos. Basta cosi , basta cosi . ( gria.. 

Ger. Ah fratello, io sor fuori di me per Palle* 
Ori. Ah cognato , cosa abbiamo da fare? 

Cos. Prudenza , e accortezza nell’ operare qui 
vi bisogna . 

SCENA vin. 

Giorgio , e detti . 

Gio, T\a che nasce il mormorio , ed il bis-’ 
biglio , che sento tra voH Stavo leg- 
gendo us» poco per conciliarmi il sonno ,e 
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sono stato forzato a venir qui per intendere 
da che proviene questo insolito chiasso. 

Cri. Ah padre ! Ger. Ah suocero ! 

Gio. Parlate via, che avvenne? 

GA/.Vi dirò io... Cri.Nò ; ve lo voglio dir io. 

Ger. Lascia parlare a me . 

Fui. E lassate di a me , ca mo me spiccio 
nquatto parole . 

Cos. Eh taci urta volta. Badate a me. 

Gio. Bene, parla tu Costantino. 

lo^Qfeppiate dunque . . . 

£r/. TShf quel forestiere . . . 

Fui. Chillo surdato... 

9os. Lasciatemi dire. Che quel forestiere, ch’è 
$uì alloggiato è per appunto... 

Cri. 11 re. Gio. Come? 

Cos. Non ci è nè come , nè quando , e pro- 
prio lui in persona . 

Tul. Isso , ncarne , e n’ ossa . 

Gio. Ma dove 1’ hai tu inteso , chi ti ha det- 
to eh* egli è il re ? 

Cos. Tutto me lo assicura , e poi leggete . 

Gio. Buon Dio I 11 Sovrano si è degnato di 
stare in conversazione con noi ? Cotanta la. 
miliarità ... oh eccesso di clemenza! .. . 
oh vero Monarca ! 

Cos. Io sono stato il prime a servirlo . 

Tul. E io lo primmo a levarele le piatanze 
da nante , azzò non fosse caduto malato. 

Cri. Ed ora cosa faremo per lui , per dimo- 
strarle la nostra riconoscenza a tanto ono- 
re , che ha voluto compartirci? . , 

Tul. Facilitinole na fritta de scagliuozzole . 

Gio. Ecco cosa faremo . Ascolteremo i suoi 
comandi , P ubidiremo , lo serviremo in tut- 
to , con le nostre forze , colle nostre so- 
stanze , col nostro sangue , e se bisogna , 
versarlo tutto per lui . 

Ghi. Dite bene . Cos. Bravo Giorgio . 

Cì i. Ma sapete voi , che la sua vita è in pe- 
ricolo ! cos. fi’ vero . 
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Ger. E i suoi nemici sono in questi contorni, 
che Io «eremo . Gio. Chi Io dice ? 

Chi. Io gli ho veduti ,e anzi aveva preso ono 
abbaglio , ina mi sono poi certificata della 

.verità. 

Gip. Figli cari , figli miei , non trascurate que- 
sto felice momento, che vi chiama alla di- 
fesa del vostro re . 

Ger. Non perdiamo più tempo , ognuno al suo 
dovere. Pulcinella armiamoci. 

Hil. Armammonce , e jate • 

Ghi. Ma chi apre l'uscio da quella parte? 

Cri. E* lui , è lui stesso . 

Gio. Chi il Sovrano? 

SCENA IX. 

A urico , e detti . 

E tir. /'Vual tomulto! > 

Oio. v£. Ah glorioso Monarca . 

Ght. Mio buon re. Cri. Nostro padre. 

Fui. Tata mio. tata. Tutti in ginocchio . 

Cos. Mio benefatore. 

Enr. Chi vi ha detto , eh* io sia ... Ah siete 
quf voi ; ora comprendo . 

Cos. Perdonate mio buon Principe , ma la vo- 
stra vita, il pericolo in cui siete mi ha re- 
so ardito. Enr. Alzatevi rutti miei cari. 

Gio. Ah no , non fìa vero , lasciate prima , 
che baci il lembo del vostro abito . 

Cri. Fatemi degna , che vi baci la mano. 

Pul. Fatemi degno de nu migliaretto di dop- 
pie , o mio buon Sovrano . 

Enr. Tutto ciò , che volete , ina alzatevi, raf- 
fi si alzano . Che dite voi di pericolo ? 

Cos. Si mio signore , inio re , dopo passato 
voi i! porto , due vostri nemici , eh’ io li 
conobbi dopo dalle loro paiole , cercavano • 
di voi . . . Enr. Di me , come ? 

Cos. E parlando con poco rispetto della vo- 
stra reai persona , vi avevano già come lo- 
to sicura preda . 

Ghì, Equi sono giunti degli altri vostri nemici. 
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Cri. Mio buon Sovrano abbiate cura della vo- 
stra vita ; anzi permettetemi , che mandi 
persona fuori di questa casa a invigilare , 
se alcuno si apprersi in traccia di voi. 

Enr. Fate quel , che volete . 

Cri. Va , va presto Pulcinella , esci fuori di - 
qui , e spia , vedi , scorgi se intorno a que- 
sto tetto si aggiri persona sospetta. 

Puì. Mo te servo . vìa . 

Gio. Padre di noi miseri , non vi abbandona- 
te al pericolo di essere avviluppato da quei 
traditori . 

Enr. Lo sanno questi , che voi dite miei ne- 
mici , eh* io sono qui? 

Gtr. E da chi hanno d* averlo saputo ? 

Gio. Ah signore , il più infimo d* vostri sud- 
diti , vi prega , vi scongiura a ritirarvi , a 
nascondervi , per la salvezza della vostra 
vita ; qui siete sicuro , e potete vivere tran- 
quillo , che non sono traditori. 

Enr. Si buon vecchio vi ubbidisco ; voi siete 
un uomo dabbene , e un buon padre ; ac- 
cetto il vostro consiglio, e mi ritiro di nuo- 
vo. Intanto il cielo veglierà per me ,e per 
voi buona famiglia . via . 

Ger. C®sa facciamo adesso? ( sona. 

Crt. Io direi di star qui a guardar la sua per. 

Cos. Nò ,io vado alla villa a intendere , a sco- 
prire come ci possiamo condurre , che di 
quello sciocco poco mi fido. 

G/ii. Ed io dirci di avvisare , tutta la corri - 
munità, e di mettervi sull’ armi, se abbi- 
sognasse mai. 

Gio . Ghita dice benissimo. 

Ger. Animo dunque andiamo tutti , ognuno 
alle nostre incombenze . 

Gio. Bravi figli .bravi amici. Io vado intan- 
to ad implorare da! padrone degl* Imperi , 
gra?ia per il nostro Monarca . Tutti viano. 

Cri. Ed io starò qui, e farò la guardia del corpo. 

Fitte delitto secondo . 
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SCENA!. 

Cristina sola . 

Cri. Afi pare di aver sentito gente nel cor- 
**»■ tile. Tutto mi dà timore ,e spaven- 
to in questa notte. I! mio cuore non è nien - 
te tranquillo ... chi viene . . . misera me 5.. ^ - 

sei tu Pulcinella ! . . 

SCENA II. 

Pulci mila , e detta . 

Pai. FAiavolo sguercela , me parla f e non 
bede si songo io . 

~ri. Che novità mi arrechi ? 

Pul. Bone , bone assaie . 

'ri. Buone , e che inai ! 

°ul. Mo strnino accise tutte quante. 

■ ri. Misera ine , dici davero ? 

"«/. Oh te pare mo ! Io songo om mo de di 
boscie ? Cri. Non offenderti . 

'ut. Me maraveglio , nu piezzo comm’ ascia 
n’affenne , annor* 
ri. in conclusione , cosa avvenne ? 

«/. Cose grosse t sti contuorne so chine de 
nnemmice , spafe, spite , pistole , ammaz- 
zagatte , scortecacane , chi, a pede . chi a 
cavallo..'. Cri. Anche a cavallo? 

I (/. Ned na casecavallaria terribele . Hanno 
saputo ca la pioggia n’ha potuto cainmenà 
sta notte p’ ammpre de la re , e lo vanno 
secotanno a bita tagliata... Cri. A chi? 

«A A la male tieinpo . Ma la grazia de la 
cielo è ca ancora non sanno de cierto adio 
se trova . . . Cri. Dove si trova , chi ? 
uì. Li nnemmice , chi? 

/. Oh Dio ! tu m’ ingarbugli la mente . 
tl. Oh . e cornine si gnorante ! Li nnem- 
tnice sanno ca lu re sta a sti parte , ma 
non sanno a che luogo propriamente ; ntien. 
ne mo ? { lare. 

i. O ra intendo. Per pietà Pulcinella npn par- 
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Fui. A chi , io parli ? E chiù priesto non pU 
gito la trommetta de la vicaria, e ine ne ! 
vago facenno na museclieata per tutto lo 
villaggio. Se , io mo diceva ca lo re sta an- 
nascuso a la casa toja , chiuso dinto a la 
cammera de tniezo. 

Cri . Parla piano per amor del cielo. 

Fui. O , e che te pare; ca si chille lo sento* 
no , quanto fanno , non te movere , ca te 

f tizzeco , e auciello , auciello s’acchiappano 
u re , che sta nzerrato llà dinto . 

Cri, Ma taci , taci Pulcinella , tu ne rovini . , 
Fui Non parlo chiù . 

SCENA III. 

Costumino , e detti . .• „ 

Cri. fognato qual afflizione, qual turbamento? j 
Co s. ^ Ah il povero Isidoro . . . 

Cri. Chi? Il nostro caro amico?.. 

Cos. Si , egli è perito. Cri. In qual maniera ? 
Cot. Ci siamo uniti in molti ,ed abbiamo ten- 
tato di far fronte a quella canaglia , ma i] 
numero di loro supera il nostro di molto , 
e nella mischia il nostro amico, il nostro 
Isidoro è stato ferito nei petto da un'ala- 
barda , che avea uno di coloro . 

Cri. Ma perchè cimentarsi in cosi poco numero? 
Cos. Perchè non sono stato a tempo di avvi- 
sare il resto degli amici .perché ini hanno 
tagliata la strada per arrivarvi ; ma non 
siamo ancor vinti ,il re è ancora in salvo. 
Ditemi un poco , dove guarda questa fine- 
stra ? y Cri. Sul fiume . 

Cos. Va bene . . . L' acqua è alta , il molino 
resta da questa parte. .. Si devo farlo. 

Cri. Cosa meditate tra voi. 

Cos. Non posso perire ,e poi ancor eh’ io pe- 
rissi , la morte mi sarà di gloriarsene- 
sco ho latto un bel colpo . 

Cri. Per amor del cielo Costammo .. . 

Cos. Sarà di me , quel che sarà, s i getta « fiume. 

Cri. Giusto Dio lo soccorri . 

’ r - v *.. . * ^ * 

m- •• 
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r . Ne , che bo fa cognateto ? 

. Ah taci caro Pulcinella , sono in una co- 
trrnazione grandissima. L’amico, il co- 
nato , il re , il marito , tutto , tutto mi 
ft'anna . Senti , tu questa notte dormirai in 
asa , e non al molino . Mangia se ti ag- 
ogna qualche cosa , ma non partire . 

\ Mo me pare, eh’ aie pigliatala vera via 
e me fa sta zitto . Cri. E quale ? . 

. Chella de Io magna , ca mente magno 
,’avè appaura ca parlo. 

. Si bene, va dunque in dispensa, eccote- 
ie la chiave , • fa a tuo piacimento ; ma 
on discrezione sai . . . 

’. Io songo Io pane de la desrizione : e si 
roppo dura la lacenna , te faccio trova ogne 
osa arrecettata , co na polezia de n’ auta 
nancra , manco na folinia nce trovarrajc 
;i la vuò pagi ioo. ducale. via. 

. Non so se questa notte abbia d’andare o 
io . . . aspetterò che venga mio marito ... 
ipero non tarderà molto ; almeno venisse 
:on una buona nuova : 

SCENA III. 

D ucatr.p , Beauvais , e detta e 4. soldati . 
a. A adio bella giovane. 
fC. Bella ragazza addio . 

. Avete fallato due volte cari amici . 

(. Perchè* 

. Perchè non son bella , nè ragazza , son 
maritata . Bea. Bone . 

■c. Non vedete . che siamo qui bagnati , stan- 
tii , e affamati < 

. Se volete -sdogarvi vi farò accendere del 
uoco , e potrete ... 

c. No , no , dateci intanto da mangiare 
gualche cosa . 

t. Accommodatevi , ecco la delle sedie. . . 
Cosa guardate con tanta attenzione intorno 
a questa stanza. bea. Eh nulla. 

'. Pulcinella ? Bea. Chi chiamate? 
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Cri. 11 mio garzone , acciò vi porti da mangiare. 

Bea- Bene , bene . 

SCENA IV. 

Pulcinella , e detti . 

Fui. /'''he com mannate parrò ? ( Che brutte 
tacce! ) 

Cri. Porta a questi signori del meglio, che si 
trova in dispensa , e del vino. 

Fui ( Va creseenno lu concurso de li credi* 
ture a la dispenza ... brutto guajo! ) via. 

Bea. E cosi padrona bella, voi mi andate al 
genio , e mi piacete . 

Cri. Io sono una povera mugnaja , non son 
per voi , debbo solo piacere a mio marito... 
Ma cosa cercate? 

Bea. Siamo noi soli in questa casa ? 

€r't. Non lo vedete . 

Bea ( Che ne dici Ducamp , credo di non es- 
sermi ingannato. ) 

Due. ( Io vi dirò , che questa donna pensa , 
e parla con franchezza, che vi si può credere.) 

Bea. ( Pure quella porta di mezzo , mi da so- 
spetto. ) 

SCENA V. 

Pulcinella con cesta , e detti . 

Fui. f'cà sta lu magna ( co la noce de !u 
^ cuollo ) Due, Cosa ci è di buono ? 

Fui. Caso , sciosciole , presutto , e bino ( e 
na sauza de diavolo affocale ) , eh’ è la chiù 
squisita . Bea. Che dici tu di squisito ? 

Fui. Dico , ca lu vino , e squisitissimo signò 
( Che pozza addeventà arzeneco , o cecuta ) 
Ve so schiavo . via . 

SCENA VI. 

Li stessi , indi Ducamp di nuovo . 

D uc. ‘Dello questo presciutto , ha un incar- 
nato , che innamora . 

Bis. Bello, buono , come la padrona . 

Cri . Circa a me nè P una , nè 1* altra cosa . 

Bea. Avére un non so che negli occhi , che mi 
piace }{»aì , Amico Ducamp ricordatevi di 
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far parte anche ai nostri compagni di que- 
sto rinfresco . ) 

Due. ( Ho capito ) vado subito • vi* . 

Bea. E cosi padrona mia bella , cosa abbiamo 

di nuovo? , 

Cri. Le novità le sapete più voi , che io. Noi 
stiamo qui ad attendere agli affari del no- 
stro molino, e non badiamo a null’altro. 

Bea. E' impossibile , che non abbiate sentito 
a parlare della guerra , essendo il campo 
tanto vicino . 

Cri. Si qualche cosa , ma io noi ci bado tante. 

Bea. Avrete anche inteso i progressi della no. 
stra armata? Cr/.Si, dicono , che il re... 

Due. Signore non è più tempo di trattenersi , 
bisogna eseguire , ed evitare il pericolo . 

Bea. Che accadde 2 

Due. Un basso mormorio di gente armata si 
sente in ogni parte, l’oscurità della notte, 
nasconde a voi un qualche tradimento. Al 
certo non mi sono ingannato . Un andare , 
un venir muto , e segreto , che fanno que- 
sti villani , mi predice un tristo fine . L’ac- 
qua del fiume e percossa di remi , e ne rim- 
bombano le rive. Btj. E che perciò? 

Due. lo dico , che non è prudenza il fermarsi 
dippiù ; mettiamo le mani sulla nostra pre- 
da , e partiamo . 

Bea. Dici bene . Chi abita in quella stanza ? 

Cri. ( Oh Dio ! ) Due. E cosi ? 

Cri. Un soldato come voi , mal concio come 
voi, arrivato poco prima di voi altri . 

Bea. Lo vogliamo vedere . 

Cri. Lo vedrete poi domani mattina, quando 
sarà alzato . Due. ( E’ lui , è lui senz’altro.) 

Bea. Lo vogliamo vedere adesso. 

Cri. La è inciviltà andare a disturbare un uo- 
mo stanco , che riposa . 

£e«.Aprite quella porta. Cri . Abbiate la bontà*. 

£ea. Aprite quella porta dico. 

Tri, Che , osereste in casa mia ?.. 


4* ATTO TERZO. 

Due. Non e’ è casa ne mia , ne vostra ; apri 
• te la getterò abbasso . At 

Cri. Fermatevi. Ehi Pietro .Luigi .Bastian 
Pulcinella!.. Bea. E giuro al cielo... tren.il fuc. 
SCENA VII. 

Enrico , e detti . 

£nr./^\ual bisbiglio ! Che volete, che bramate!? 
Duc\Ji. Eccolo è desso . 

Bea. Datemi la vostra spada . 

Enr. Si eccola. Cava la spada. Chi è più ar- 
dito di voi la prenda . 


Cri. Fermati , o sei morto 


Prende uno 




schioppo , e glie lo presenta a I petto a Due. 
Due. Che vedo! Tutti dentro. E viva il re 

Cri. Ecco le grida consolatrici della vittor 
SCENA ULTIMA. 

Tutti . ,4 

Tutti "C* viva il re . Due. Oh confusione?! 

Bea. Oh rossorei Cos. Ammazziamoli. 1 

Cri. Si ammazzateli . 

Enr. Fermatevi , ed ascoltatemi . Io dovrei 
armato di c$uei furore , che voi investiva , 
dovrei farvi pagar colla morte la pena del 
vostro ardire , ma sento di esser il vostro 
padre che ama di perdonarvi; giacché ben- 
ché rei vi credo capaci di virtù, e di rav- 
vedimento. 

Bea. Mio buon Sovrano , se per l’ addietro fui 
capace d’impugnar l’armi contro di voi, per 
l’avvenire verserò il sangue in vostra difesa. 

Bue. Eccomi a vostri piedi , in segno del mio 
ravvedimento. Cr/. Che tu sia benedetto. 

Gio. Lasciate , che sulla vostra inano 

Ger. Appiedi vostri... Tutti in ginocchio. 

Enr. Alzatevi miei cari . Qaesto è il più bel 
Io de’ miei giorni . Conobbi la virtù , tolsi 
dall’errore i miei sudditi, e salvai la mia 
vita. E se il ciel mi protesse, passa esser 
mai sempre, la clemenza, e la virtù V in- 
fallibile gaida de’ passi. miei. 

FINE. 
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